
LA NAVE VA Se la nave del partito democra-

tico va, con Fassino sul palco di Cinecittà

che abbraccia Rutelli per le foto ricordo, è an-

che perché il Grande Frenatore dipinto dai

giornali, o ci ha ripen-

sato, o in verità non

ha frenato: «Badate

che se freno, freno

bene». Lui, Franco Marini, lo di-
ce con la rudezza spiccia del sin-
dacalista democristiano d’an-
tan. Di quelli cresciuti alla scuo-
la di unoche aveva la fama di es-
sereunmastino,comeCarloDo-
natCattin.Suo"maestro" inpoli-
tica («nel sindacato, invece, non
ho maestri, sono un caposcuo-
la»).Eseèverochesi èpersotem-
po, tanto tempo in faticose me-
diazione, l’ex-Frenatorepuòcon-
cedere qualche cenno autocriti-
co. Ma non vuol proprio sentire
parlare il "caro Arturo" (Parisi) di
primazie di chi l’ha detto prima,

vanteria vietata del resto in un
imprecisato passo dei Vangeli:
«Chi propone una scelta e assi-
ste alla sua faticosa maturazione
in una organizzazione di massa,
deve sapere che se questa scelta
viene accettata non ha senso ri-
percorrere le responsabilità di
chiha frenato».E il "caroArturo"
soprattutto la smetta di opporre
società civile e politica.
Il presidente di palazzo Madama
mette, insomma, sul nuovo par-
tito il cappello della parte rima-
sta più soda del corpaccione de-
compostodell’exDc.Conunin-
tervento di chiusura pronuncia-
to in tono falsamente colloquia-
le, che costringerà Rutelli nella
replica a qualche precisazione
politica e a un affettuoso sfottò,
che significa una millimetrica
presa di distanze: «Hai fatto un
intervento di quelli che ci piac-

ciono, di quelli istituzionali, ca-
ro Franco, da presidente del Se-
nato…».Macché, se laMargheri-
ta si scioglie nelPd senza eccessi-
vi travagli e spaccature, (lascian-
donellavecchiagenerazionedic-
cì solo una scia tortuosa di ragio-
namenti dubbiosi di De Mita, o
l’uscita solitariadi GerardoBian-
co),bisogna che sidiaatto al "ca-
ro Franco" che lo si deve proprio
alla sua spinta. E al suo «passag-
gio positivo di umore», che oggi
viradecisamenteverso l’ "ottimi-
smo".PerquelchehadettoFassi-
no a Firenze. Per come i giornali
abbianocessatofinalmentedi in-
seguire i pettegolezzi delle cric-
cheeoggi scrivano di "svolta sto-
rica"apropositodeiduecongres-
si gemelli. Perché, forse soprat-
tutto, lui ha il naso politico buo-
no per fiutare l’inimmaginabile
aria di novità che oggi si respira
tra i delegati, che erano in piedi
ad osannare poco prima Ro-
sy-Rosy-Rosy (Bindi). E proprio
su invito di un’altra esponente
di lungo corso, come Rosetta
Russo Jervolino, che nella Gau-
dium et spes, - "non in testi sov-
versivi" -dicediaver trovatosup-
portomoraleper la rivendicazio-
ne laica sui Dico, e così trascina
tutti nell’applauso.

Marini è un "partitista" dichiara-
to, e i "partitisti" sono molti,
«mentre quelli che lo dicono» si
contano su una mano. E’ sottin-
teso che, dei tanti minipartiti di
cui era composta la Dc, quello di
Marini (lacorrentediForzeNuo-
ve) pesava relativamente poco, ,
e viveva semmai delle luci rifles-
sedell’organizzazionesindacale.
Oggi invece quel minipartito
puòrisultare determinanteper il
"fattostorico"chesi stacompien-
do.Equestanonèsoltanto labe-
nedizione di un padre nobile, ri-
masto finora piuttosto silenzio-
so e un po’ malmostoso, al nuo-
vo partito democratico. Ma un
discorso politico schietto, con
certi aspetti e paletti destinati a
far discutere: finora, sostiene in-
fatti Marini, per i nefasti effetti
della legge elettorale della Cdl,
per il centrosinistra è stata «una
scelta obbligata» l’alleanza con
la sinistra radicale, anche perché
certevolteè legittimopensare so-
prattutto a "vincere" le elezioni.
Macon ilPartitodemocraticosa-
rà diverso: «L’elemento portan-
te dovrà essere l’azione riformi-
sta». E l’alleanza di governo non
potrà essere più la affollata "ca-
panna" dell’Unione. «Se guardo
alla storia con la sinistra, anche

più sinistra, si possono fare ac-
cordi di governo». Ma non più
con i criteri raccogliticci del-
l’Unione e con un programma
elettorale che s’è tenuto necessa-
riamentenelvago.Piuttosto, cri-
terialleanzeeprogrammiverran-
no definiti da un partito riformi-
sta che «sceglie gli interlocutori
con cui dialogare per affrontare i
problemi del Paese. Questa è la
differenza». Che non è un’ine-
zia. Tanto che Rutelli getterà,
poi, un po’ d’acqua sul fuoco ri-
confermando e rassicurando per
la legislatura il rispetto dei patti
del 2006.
Lui, Marini, dei Ds si fida, e invi-
ta i più perplessi tra i suoi a ricor-
dare che «il comunismo è mor-
to». Detto da uno che quando
«viaggiava in motocicletta» da
giovane cislino sarebbe andato a
sbatteresegliavesseroprofetizza-
to che avrebbe fatto partito co-
mune con quelli dell’altra parte
della barricata. Da uno che ne
mastica di politica. Da uno che
non sa usare il computer. E con
questa sua orgogliosa confessio-
ne, come per effetto deflagrante
della fattura di uno stregone, fa
andare in tilt il "sito" on line del
congresso che trasmette in diret-
ta i discorsi.

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

L’ultimo sprint di Marini
Il presidente del Senato spinge i Dl. Ma aggiunge sorridendo: «Se quando ero giovane mi avessero
detto che saremmo andati insieme al Pci sarei caduto dalla moto, e vi assicuro che so guidare bene»

Il presidente del Senato Franco Marini Foto di Sandro Pace/Ap

«Nasce un partito riformista e questo peserà
sul governo. Le alleanze non somiglieranno più
alla capanna dell’Unione, potremo scegliere tra
radicali e moderati, sulla base del programma»

■ di Vincenzo Vasile / Roma

OGGI

La polemica con Parisi: «Caro Arturo
smettiamola di contrapporre i partiti alla società
Io sono un partitista e lo dico apertamente
chissà se anche D’Alema continuerà a dirlo»

6
lunedì 23 aprile 2007


